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Stralunaggio di un pensiero 

 

Pensieri 

Immergersi nei pensieri (indagine critica delle cose ed uso critico diacronico delle pratiche 

lungo il tempo genealogico) esclude l’ideologia (a-critica per definizione e a-cronica).  

La prospettiva è sempre a difesa del PRO-GETTARE, inteso come atteggiamento e come 

pratica pensata, per costruire: le case e la posizione nel mondo. Di OGNI progetto. È la nostra 

pratica, e dunque programmaticamente non c’è distinzione tra questo e quello, perché per 

ogni singolo progetto SI FA pratica e perciò si aggiorna di volta in volta la pratica del pro-gettare. 

La nostra, di progettisti, è una pratica che va pensata a fondo. Pratica e pensiero si legano in 

un’attività che incide sul mondo. Da un lato, infatti, è e deve essere “civile e sociale”, dall’altro 

non può e non deve prescindere dalle singole intenzionalità.  

La richiesta di più progetto e più costruzione di senso, più paesaggio e più paesaggismo, più 

rapporti-articolazioni-intorno e più design ..., è ciò cui vogliamo e dobbiamo rispondere. 

L'architettura è una pratica non una teoria, lo sappiamo bene tutti. Richiede un'attività cioè, 

senza la quale non si dà (non esiste solo in teoria). Ed il tempo è determinante per farla e per 

comprenderla. La cura "ossessiva" del progetto fa parte della pratica (progettuale). Non siamo 

all'arte o al disegno o al quadro ..., ma in una pratica che resta pur sempre in buona parte 

"visibilistica", a volte troppo.  

Ora, perciò, occorre chiarire questa soglia tra visibilismo e vita, sul versante del senso 

dell'attività di progettazione intesa come pratica processuale di ricerca di soluzioni non pre-

costituite, e per questo definite alla fine del processo in modo "inatteso" e quanto più adeguato 

al caso specifico. Approccio Etico e non Stilistico, ripetiamo. 

Qualunque cosa sia l’architettura, è sempre necessariamente un’attività, anzi una pratica, non 

autoreferenziale (perché non si progettano e realizzano cose per sé stessi, ma per gli UOMINI); 

non abitudinaria (perché non è mai la stessa cosa, lo stesso programma, lo stesso sito, …); 

quindi non stilistica (“stilistica” presuppone riconoscibilità e ripetitività come elementi 

prevaricanti, ciò che è possibile, appunto, solo con alte dosi di supponenza e presunzione).  


